
Cronaca - Palermo: sequestrato un conto

corrente dell'erede di un amministratore

giudiziario, soldi erano confiscati alla mafia

Palermo - 28 giu 2023 (Prima Notizia 24) Operazione compiuta dalla

Polizia di Stato.

La Polizia di Stato di Palermo ha dato esecuzione al provvedimento emesso dal Tribunale di Palermo -

Sezione Misure di Prevenzione, con il quale, in accoglimento della proposta congiunta del Procuratore della

Repubblica e del Questore di Palermo, ha disposto nei confronti di un erede di R. R., cl. ‘52, quest’ultimo già

deceduto nel giugno del 2018, il sequestro d’urgenza, ai sensi del Codice Antimafia, di un conto corrente per

un valore pari ad € 779.476,31.L’odierno provvedimento ablativo scaturisce da una complessa attività di

indagine effettuata dall’Ufficio Misure di Prevenzione patrimoniali della Divisione Anticrimine di Palermo in

seguito alla richiesta di approfondimenti del locale Tribunale Sezione Misure di Prevenzione relativa alla

gestione di alcuni conti correnti confiscati, con provvedimento definitivo nel 2012, nell’ambito del

procedimento di prevenzione a carico dei noti mafiosi G. R. ed I. S., da parte di R.R. in qualità di

amministratore giudiziario a suo tempo nominato, alla luce del fatto che lo stesso era deceduto senza avere

depositato il rendiconto finale delle attività.In particolare, dagli accertamenti espletati è emerso che il R.R., a

partire dall’anno 2005 e fino al 2008, aveva effettuato una serie di indebiti prelievi di denaro, senza

autorizzazione, dai suddetti conti correnti confiscati, per un valore complessivo pari ad euro 621.487,77,

motivo per il quale il predetto era stato iscritto nel registro degli indagati per il reato di peculato continuato,

successivamente archiviato per intervenuta morte del reo. Sulla base della considerazione che tale reiterata

condotta delittuosa ha procurato a R.R. l’illecito provento sopra indicato e che, pertanto, il medesimo può

essere qualificato come soggetto socialmente pericoloso, sono stati svolti nei suoi confronti gli accertamenti ai

fini dell’elaborazione della proposta di applicazione di misura di prevenzione patrimoniale ai sensi dell’art. 18

del Codice Antimafia. Tale norma prevede, infatti, che il procedimento di prevenzione può essere iniziato

anche in caso di morte del soggetto nei cui confronti potrebbe essere disposta la confisca e che, in tal caso, la

richiesta di applicazione della misura di prevenzione può essere proposta nei riguardi dei successori entro il

termine di cinque anni dal decesso. In particolare, tali accertamenti hanno consentito di appurare che i suddetti

prelievi sono stati effettuati da R.R. per scopi personali in investimenti di natura imprenditoriale nel settore

vitivinicolo. Infatti, a conferma di ciò si è proceduto ad identificare e sentire a sommarie informazioni i soggetti

risultati beneficiari dei pagamenti effettuati dal R.R. con i fondi confiscati i quali hanno confermato che tali

dazioni di denaro erano relative a prestazioni di beni o servizi effettuati in favore dell’azienda agricola allo

stesso riconducibile, sita nella provincia di Agrigento, consistenti, in particolare, nella realizzazione di una

cantina vinicola nonché di un oleificio ubicati nei terreni di proprietà del medesimo e della sua famiglia



d’origine. Si è così potuto accertare che R.R:, attraverso numerose operazioni di prelievo poste in essere dai

conti da lui gestiti in qualità di amministratore giudiziario, ha distratto la complessiva somma pari ad euro

621.487,77, destinandola agli investimenti nell’azienda agricola a lui riconducibile. Inoltre, grazie agli

accertamenti patrimoniali è stato possibile ricostruire le operazioni che hanno portato un erede di R.R., a

ricevere dallo stesso, quando era ancora in vita, la titolarità della maggioranza delle quote del capitale sociale

della citata azienda agricola, sita nella provincia di Agrigento che, nel frattempo, è divenuto proprietario del

ramo di azienda, comprendente anche la cantina e l’oleificio, nel quale sono, pertanto, confluiti i consistenti

investimenti effettuati da R.R. con le suddette modalità. Sempre gli accertamenti patrimoniali hanno consentito

di accertare che, nonostante la titolarità delle quote fosse in capo all’erede, di fatto la società è stata

amministrata da R.R sino alla sua morte.Successivamente alla morte di R.R., è emerso che l’erede, nella

qualità di rappresentante legale e socio di maggioranza della predetta società, ha proceduto, nel maggio

scorso, alla vendita del suddetto ramo di azienda, per un importo complessivo di € 928.000,00. Dagli

accertamenti bancari è stato possibile verificare che il prezzo della compravendita è stato accreditato su un

conto corrente intestato alla predetta società, sul quale è abilitato ad operare l’erede di R.R. Pertanto,

considerato che il ricavato di tale vendita è stato ritenuto il frutto del reimpiego del denaro illecitamente

sottratto attraverso le reiterate condotte di peculato commesse da R.R. e sussistendo il concreto pericolo che

lo stesso potesse essere disperso, il Tribunale di Palermo - Sezione Misure di Prevenzione ha disposto il

sequestro d’urgenza del saldo del suddetto conto corrente, per un valore pari ad € 779.476,31.

(Prima Notizia 24) Mercoledì 28 Giugno 2023

Powered by TCPDF (www.tcpdf.org)

PRIMA NOTIZIA 24

Sede legale : Via Costantino Morin, 45 00195 Roma
E-mail: redazione@primanotizia24.it 

http://www.tcpdf.org

